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Domani a Roma l'incontro 
popolare in onore della 

compagna Dolores Ibarruri 
Domani, alle 15,30, al Palasport di Ro

ma avrA luogo II grande incontro popolare 
In onore degli 80 anni della compagna 
Dolore* Ibarruri. Nel corso della manife
stazione parleranno i compagni Enrico 
Berlinguer, Santiago Carrlllo, Luigi Longo 
e la stessa Dolores Ibarruri. 

Continuano, intanto, a pervenire ade
sioni da tutto II mondo: oltre a quelle già 

pubblicate nel giorni scorsi, saranno pre
senti delegazioni doll 'UDI, del Partito co
munista di Grecia, del Partito comunista 
portoghese, del Partito svizzero del lavo
ro, del Partito del lavoro di Corea, dei 
Consiglio mondiale della Pace. Stamane, 
alle 10,30, la compagna Ibarruri avrà un 
incontro con i giornalisti. Alle 12, poi, sarà 
ricevuta in Campidoglio dal sindaco Darlda. 

Centinaia di migliaia di lavoratori di tutta Italia hanno manifestato a Napoli 
Compattissimo lo sciopero nazionale nell'industria e nelle campagne 

PER IUHORO, PER 1 MEZZOGIORNO 
L'incontro fra i lavoratori del Nord e il popolo napoletano - Il ricordo di Reggio Calabria -1 quattro cortei - Assieme agli operai, agli impiegati, ai 
disoccupati e ai giovani i sindaci, gli amministratori regionali - In piazza Plebiscito folla di oltre 300.000 persone -1 discorsi di Lama, Storti, Vanni 

La giornata 
di lotta 
in tutto 
il Paese 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI. 12 

Una notte lunga. Infinita, popolata di figure sempre più 
fitte, di suoni, di canti, di bandiere rosse • tricolore dei 
etndecat). Un'alba nitida, fredda, mentre le strade, le piazze, 
i vicoli di Napoli si vanno riempiendo di lavoratori, di gio
vani, di disoccupati, di donne. Folla prima, poi massa, popolo 
eh» dice basta alla disoccupazione, alla cassa integrazione. 

al licenziamenti, che si bat
te perché risorga e si svilup
pi 11 Mezzogiorno con il resto 
del Paese. Un fortissimo 
atto di presenza politica, 
Una intera giornata di 
lotta dura, di tensione po
litica vissuta da una gran 
massa di popolo giunta da 
ogni parte d'Italia con ogni 
mezzo. Il segretario della 
Camera del Lavoro di Napo
li, Silvano Ridi, alle 11,10 du
rante 11 comizio, annuncia 
che nella piazza Plebiscito vi 
sono più di 300 mila lavora
tori ma ancora devono arri
vare del treni, un centinaio 
di pullman. Alle 11,30 giun
gono alla stazione centrale 
due convogli: uno dalla To
scana e uno dal Lazio por
tando altre migliala di lavo
ratori. Alle 12,30 quando la 
manifestazione di piazza Ple
biscito è già conclusa In piaz
za Trento e Trieste sfila un 
corteo che raccoglie la gente 
dell'Umbria. Un quarto d'ora 
dopo per via Roma passano 
altri ventimila che arrivano 
da Torino con alla testa 1 
metalmeccanici, dall'Emilia 
dall'Aquila. Altre decine di 
migliaia non riescono neppu
re a percorrere le strade che 
portano a piazza Plebiscito. 
Si formano ovunque cortei e 
si fanno improvvisati comizi 
tenuti dai capi delegazione. 

Poi dopo per tutto il po
meriggio, bandiere, striscioni 
e folla, folla enorme, com
battiva, tesa, continua a per
correre le vie di Napoli, ad 
Incontrarsi con la popolazio
ne, a discutere. Solo al calar 
della sera, alle prime ore 
della notte ripartono le cen
tinaia di pullman, di treni, 
di voli charter. 

A Napoli, dunque, questa 
straordinaria splendida gior
nata di lotta unitaria. E In 
tutta Italia nelle stazioni, 
nelle strade, nelle citta, sulle 
autostrade, altre migliala di 
manifestazioni durante 11 
passaggio del treni straordi
nari, del pullman mentre cir
ca dieci milioni di lavoratori 
dell'industria e della terra 
scendevano in sciopero. 

Raccontare I cortet che si 
sono snodati per le strade 
e le piazze di Napoli è im
possibile, ma mentre guarda
vo questa folla strabocchevo
le il pensiero tornava ad un 
giorno di ottobre del 1972 
quando a Reggio Calabria de
cine di migliaia di lavoratori 
del nord e del sud furono pro
tagonisti di un'altra straordi
naria manifestazione di lot
ta. Allora, nelle strade di 
Reggio colpite dall'eversio
ne fascista, volti gelidi assi
stevano al passaggio del cor
teo; tensione estrema e pro
vocazioni sempre respinte ca
ratterizzarono quella giorna
ta. Ricordando ciò oggi a Na-

Ctrca dieci milioni di 
lavoratori dell'industria e 
dell'agricoltura hanno scio
perato ieri in tutta Italia 
per l'intera giornata per 
lo sviluppo dell'occupazio
ne e del Mezzogiorno. 

La partecipazione alla 
giornata di lotta è stata 
ovunque elevatissima. Pra
ticamente le fabbriche so
no rimaste inattive, e le 
campagne deserte. 

A Napoli lo sciopero è 
stato generale: tutte le at
tività nel capoluogo cam
pano, dove si è svolta la 
grandiosa manifestazione 
nazionale con la parteci
pazione di centinaia di mi
gliaia di lavoratori prove
nienti da ogni parte del 
Paese, sono state sospese, 
ad eccezione delle tramvie 
(ferme dalle 9.30 alle 
13.30). del porto (dalle 10 
alle 14) e degli impianti 
ferroviari, dove i lavorato
ri hanno prestato servi
zio per assicurare i norma
li collegamenti. 

Lo sciopero è stato ge
nerale anche a Nuoro." 

A Torino lo sciopero di 
oltre mezzo milione di la
voratori è stato pressoché 
plebiscitario. Alla FIAT, 
mentre i sindacati hanno 
comunicato astensioni dal 
lavoro pari al 95-100 per 
cento, la stessa direzione 
del monopolio dell'auto ha 
annunciato percentuali del-
1*85 per cento tra gli ope
rai e del 58 per cento fra 
gli impiegati. 

A Milano, oltre ai circa 
600 mila lavoratori dell'in
dustria, che hanno preso 
parte allo sciopero per tut
ta la giornata, si sono a-
stenuti dal lavoro per un' 
ora anche i dipendenti del 
commercio. 

A Bologna, nel corso del 
compattissimo sciopero si 
è svolto un comizio sinda
cale al palazzo dello sport. 

Alessandro Cardulli 
(Segue a pagina 4) 

NAPOLI — Una parziale visione di Piazza del Plebiscito gremita di folla, prima dell'inizio dei discorsi 

Le autorità spagnole 
costrette a liberare 

nuovamente Camacho 
MADRID, 12 

Il compagno Marcelino Camacho è di nuovo lìbero: 
di fronte alla vasta protesta popolare e allo sdegno 
suscitato all'estero dalla ripresa della persecuzione fa-
scista, le autorità spagnole hanno dovuto fare marcia 
Indietro. Camacho era stato arrestato domenica scorsa 
mentre acquistava giornali ad un'edicola, ad appena otto 
giorni di distanza dalla scarcerazione in seguito all'In' 
dulto. SI trattava di un sopruso, prodromo di una en
nesima montatura anticomunista. Ma la provocazione 
è fallita sul nascere. Contro Camacho non ha potuto 
essere imbastita una qualsiasi accusa: e nel frattempo 
la provocazione si ritorceva come un boomerang sul re
gime che la avallava. DI qui la decisione di scarcerarlo. 
In prigione resta invece 11 sacerdote Carda Salve, an-
ch'egli liberato in forza dell'Indulto ma subito dopo 
nuovamente imprigionato. Contro di lui si sta montando 
un processo davanti al tribunale dell'ordine pubblico. 

IN ULTIMA 

• Anche il Pftl discute sul governo 
La situazione dopo le conclusioni socialiste. Una riunione 
indetta per lunedi. Cauti i primi commenti al documento 
della Direzione del PSI. A PAO. 2 

D Concluso il congresso dell'Alleanza 
Ha terminato i suol lavori il V congresso dell'Alleanza 
del contadini. Impegno unitario dell'organizzazione per 
il rinnovamento dell'agricoltura. Intervento de) ministro 
Marcora. A PAO. 8 

D Liberata la farmacista rapita a Pomezia 
Angelina Natale Ziaco. la farmacista sequestrata a Po
mezia 11 24 novembre, è stata liberata nella tarda serata 
di Ieri. A PAG. 10 

Q La crisi economica in Francia 
Un terzo dei disoccupati è costituito da giovani con meno 
di 25 anni. Anche gli economisti governativi amettono 
che la « ripresa » non riassorbirà tutti l senza lavoro. 

IN ULTIMA 

Q Scontri a Beirut nonostante la tregua 
I combattimenti nella capitale libanese sono proseguiti 
per buona parte della mattinata. Quasi 2.500 miliardi di 
lire I danni della guerra civile, che oggi entra nel nono 
mese. IN ULTIMA 

Aborto, libertà della donna e anticomunismo 
L'approvazione, da parte 

Ielle commissioni Giustizia e 
Sanità della Camera, dell'ar
ticolo 2 della proposta di leg
ge sull'aborto Ila provocato 
vepre reazioni di alcuni espo
nenti politici e organi di 
ttampa. Clic sulla materia 
trattata nell'articolo appro
vato (le circostanze m cui è 
consentita l'interruzione vo
lontaria della gravidanza nei 
primi 90 giorni) non vi tosse 
•inanimila e vi /ossero anzi 
obiezioni da parte di alcuni 
partiti « laici » era cosa nota. 
Il quesito se l'aborto debba 
tssere totalmente liberalizza
to o condizionato a ragioni 
ti ammissibilità impegna da 
lungo tempo il dibattito poli
tico, giuridico e morale m 
ogni parte del mondo. E Zi
tto ad alcuni giorni orsono, ta
le dibattito si era svolto an
che in Italia in termini civi
li e responsabili. Ultimamen
te però il dibattito è stato 
lopptantato dalla acuta pole
mica /ino a sconfinare in 
tentativi scoperti e volgari 
di aggressione e di mistifica-
tione. 

E' apparsa la più smaccata 
demagogia: i comunisti sono 
stati pcifmo accusati di di
sertare il campo dei diritti 
Civili fon. Cangila), di avere 
paura della emancipazione 
femminile /onorevole Magna
ni Noya) e addirittura di tre

scare con Abiurante (on. For
tuna e Manifesto). 

Siamo troppo consapevoli 
delta immensa e drammati
ca delicatezza umana e socia
le del problema, per accetta
re di /arci trascinare sul 
terreno di una tale scom
posta diatriba. Ma non pos
siamo permettere die sia 
oscurata la verità sia sui con
tenuti delle norme da noi 
approvate, sta sulle ragioni 
del nostro atteggiamento. 

E' anzitutto opportuno li
quidare il più volgare de
gli atgomentt anticomunisti: 
quello del presunto « inquina
mento » missino. Il MSI non 
ha niente a che vedere con 
la legge che si sta discuten
do: mosso esclusivamente da 
cinici calcoli di opportunità 
sì e accodato, /in dal primo 
momento, alla posizione rea
zionaria e oscurantista sanci
ta dal codice Rocco. L'esclu
sivo carattere strumentale 
del suo voto è dimostrato 
dal latto che esso ha votato 
a /cuore nelle commissioni 
Sanità e Giustizia mentre 
nella commissione A//ari co
stituzionali si era allineato 
con le osservazioni contrarie 
formulate dal presidente Rlz. 
Dunque il fascista /a il IUO 
sporco mestiere ed è intolle
rabile che su questo ti spe
culi anche da parte di giorna
li che ii pretendono seri e re

sponsabili. Tanto più che il 
voto fascista è assolutamen
te ininfluente sul rapporto 
di forze determinatosi sul
l'articolo 2, il risultato non 
sarebbe cambiato se i /asci-
iti si /ossero atteggiati se
condo la loro genuina ispira
zione repressiva e reazionaria. 

Ma veniamo alla sostanza. 
Perché tanto (artt/teioso) 
scandalo per la posizione del 
PCI sulla cosiddetta libera
lizzazione (meglio sarebbe 
dire- privatizzazione) meon-
dizionata dell' aborto? Da 
sempre i comunisti, in ragio
ne della loro visione dell'uo
mo e della società, hanno 
sostenuto che l'aborto, lungi 
dall'essere espressione di li
bertà, è in effetti una mani
festazione estrema della dif
ficolta della coppia, e specie 
della donna, di compiere una 
libera e consapevole scelta 
nella procreazione, è una cir
costanza traumatica della 
vita. L'unica vera affermazio
ne di liberta sarebbe la libe
razione dall'aborto, la Ubera, 
zlone da questa forma vio
lenta e traumatizzante di 
controllo delle nascite. 

Per questo l'Impegno essen
ziale deve essere quello ri
volto a ridurre le dimensioni 
patologiche del fenomeno, a 
porre la coppia nelle condi
zioni obiettive e soggettive di 
evitare le gravidanze non de

siderate, a liquidare ogni 
aspetto di repressione legale 
di questa piaga, a impedire 
la condizione distruttiva e so
cialmente iniqua della clande
stinità, a promuovere una va
sta e costante opera di edu
cazione sessuale sullo sfondo 
di una trasformazione radi
cate dei rapporti sociali e di 
un'elevazione della quantità 
e della qualità degli strumen
ti pubblici e gratuiti di sa
nità, igiene, protezione. 

E' sempre stato presente in 
noi il dubbio che, limitando 
l'intervento sociale alla sola 
sfera delle condizioni mate
riali per l'esercizio delle de
terminazioni private del sin
golo, st possa davvero realiz
zare una più ampia area di 
af/ermazione della libertà 
(tutto il pensiero socialista è 
addensato nella demistifica
zione di questa visione priva
tistica) e non piuttosto st di
lati il rischio, con l'uso ITI-
condizionato dell'aborto co
me strumento di controllo 
delle nascite, di una più gra
ve subordinazione e penosa 
costrizione della donna 

Ecco da dove muove la no
stra posizione sull'art. 2 ma 
anche sull'art. 1 (quello che, 
contro l'espressa volontà del
la DC e del MSI, ha abolito 
il «reato» di aborto). E' 
quindi stolto o frutto di igno-
lonza vedete nell'appoggio 

del PCI alle norme che le
gittimano l'aborto qualcosa di 
diverso da una convinta e au
tonoma a/jermazlone delle 
proprie posizioni, da collegare 
con questioni o propositi di 
tutvaltra natura, come sareb
bero quelli di schieramento 
politico. Sostengano pure, al
tri, posizioni diverse dalle no
stre, è un loro ovvio diritto; 
ma badino a non mostrare, 
essi appunto, la corda di un 
Incon/ondlbtle strumentali-
smo. Se si vuole davvero es
sere tutti all'altezza della si
tuazione, occorre il massimo 
di correttezza, di serenità e 
anche di rapidità nelle deci
sioni. Perché puntare su rot
ture o tensioni artt/teiose, e 
talora per motivi estranei alla 
materia del contendere, vuol 
dire giocare sulla pelle di 
quelle donne in nome delle 
quali si dice di voler agire. 

Diradato il polverone delle 
illazioni, occorre diradare 
quello delle incomprensioni. 
Qual è dunque il contenuto 
reale dell'art. 2 ' Esso suona 
letteralmente così: 

«L'interruzione volontaria 
della gravidanza è consentita 
net primi novanta giorni: 

a) quando la gravidanza o 
il parto o la maternità por
terebbero a un serio pregiu
dizio per la salute /isica o psi
chica della donna in relazto. 
ne o alle condizioni di salute 

m atto della donna stessa, ov
vero alle sue condizioni eco
nomiche, sociali o laminari, 
ovvero all'accertamento di ri
levanti rischi dt gravi malfor
mazioni /etali o di gravi ano
malie congenite del nascitu
ro; 

b) vwando la gravidanza 
sia stata conseguenza dt vio
lenza carnale o di rapporti 
carnali /ra le persone indica
te nell'art, 5G4 primo comma 
del Codice Penale» (si tratta 
dei rapporti carnali fra di
scendenti, ascendenti, attlni 
in linea retta, sorella o /ra
teilo • n.d.rj. 

Questo testo legislativo co
pre in pratica tutte le Ipote
si e le eventualità dei casi in 
cut la donna debba abortire, 
meno quello del tutto astratto 
tn cui desideri abortire senza 
/ondata ragione muovendo 
dall'idea di considerare l'abor
to uno strumento ordinario di 
limitazione delle nascite (in 
pratica, dall'idea aberrante 
che l'aborto costituisce un'or
dinaria alternativa a stru
menti e metodi di prevenzio
ne della gravidanza). Queste 
norme. Inoltre, vanno lette m 
connessione con quelle che le 
precedono e con quelle che le 
seguiranno nella legge. In pra
tica esse integrano, con am
piezza e con indubbia sensi-

(Segue in ultima pagina) 

Raggiunto un accordo 

Ritirati dalla Pirelli 
i 1380 licenziamenti 

La procedura avrebbe dovuto scattare lunedì prossimo — L'azienda 
ha accettato di rimettere in discussione il piano di ristrutturazione 

La Pirelli ha accettato di 
ritirare 1 1.380 licenziamen
ti, per i quali aveva avvia
to la procedura e che avreb
bero dovuto scattare a par
tire da lunedi prossimo. Un 
accordo in tal senso è stato 
raggiunto ieri sera a tar
da ora al ministero del la
voro tra la delegazione del
l'azienda, guidata dall'ing. Pi
relli, e la delegazione sindaca
le guidata dal segretari con
federali Garavlnl. Marlanet-
ti. Camiti, Romei e Raven
na. L'accordo — ha dichia
rato Marlanetti — «oltre ad 

allontanare definitivamente lo 
spettro dei licenziamenti, ri
veste una particolare im
portanza in quanto l'azlen 
da ha accettato di rimette 
re in discussione il plano 
di ristrutturazione sul qua 
le, invece, aveva fino ad 
ora mantenuto un atteggia 
mento del tutto rigido ». 

La rldiscusslone del pia 
no — ha aggiunto — servirli 
soprattuto a ristabilire le 
priorità poste dal sindacato 
per quanto riguarda la sai 
vaguardia del livelli occupa 
zlonali ». L'accordo « è tanto 
più Importante in quanto 
slamo riusciti a respingere 
un attacco diretto all'occu 
pazione e, contemporanea
mente, a creare un prece 
dente nel confronti di altre 
aziende per quanto riguarda 
la discussione preventiva co) 
sindacati di qualsiasi Ini
ziativa di ristrutturazione ». 

I termini dell'intesa sono 
In sintesi i seguenti: ritiro 
dei licenziamenti e messa 
a cassa integrazione dei la 
voratori colpiti dal provve
dimento; fra 1 dipendenti 
delle iabbrlche Pirelli del
l'area milanese e di quella 
torinese saranno individuati 
quelli che sono nelle con
dizioni, previste dalla legge 
1.115. per un pensionamento 
anticipato d'azienda si è im
pegnata a corrispondere una 
integra zionei. 

quali? 
f<HI ha ascoltato e visto 
^Jla «Tribuna politica» 
di giovedì sera, in cui il 
segretario del PCI, on. 
Berlinguer, e stato intervi
stato da tre gionallstl di
rettori (come ha /atto no
tare il moderatore Zatte-
rin) Afeltra («Il Gior
no»), Ghirelli i«Il Mon
do ») e Pieroni (« Il Resto 
del Carlino»), Zia potuto 
constatare come è cambia
ta l'Italia nei confronti 
dei comunisti. Noi sappia
mo bene che l'Indice di 
gradimento (si dice così?) 
di Berlinguer alla TV t 
altissimo, ma non è lui 
che abbiamo soprattutto 
guardato, mentre abbiamo 
attentamente osservato le 
tacce e latto caso alle pa
role dei tre interroganti. 

Sono stati certamente 
tra i più bravi che ci sta 
stato dato di incontrare 
Jinora: brevi, chiari, diret
ti, precisi. I tre sono di
versissimi per tempera
mento, per convinzioni, 
per cultura, e lo si è sen
tito, ma si sono mostrati 
simili su un punto: nella 
rinuncia, spontanea, a 
qualsivoglia pur remoto 
timbro di ironia nelle loro 
parole e a lar comparire 
una sta pur fuggevole om
bra di sarcasmo sui loro 
visi. Non sono comunisti, 
e probabilmente, se non 
certamente, non vogliono 
i comunisti: ma non cre
dono più che t comunisti 
cerchino di ingannare il 
Paese. Non il avverte p'U 
nelle loro parole l'eco, ne 
si scorge più nei loro sor

risi il trascorrere di quel 
rozzo, e anche vile: « SI, 
ma poi... », che pareva di 
prammatica nei nostri av
versari, E questo ci sem
bra il segno di un lungo 
cammino percorso, profit
tevole non meno a noi eh» 
agli altri. 

Personalmente crediamo 
anche che i nostri colle
glli dell'altro ieri sera ab
biano provato il sollievo 
di poter parlare con l'uni
co dirigente di un partito 
italiano, per II quale non 
occorra usare, né sottin
tendere, al singolare o al 
plurale, il pronome inter
rogativo «quale», che è 
indispensabile invece, se 
ci si vuole capire, per tut
ti gli altri partiti. « On. 
Zaccagmnt. i democrist'o-
ni... ». ma « quali » demo
cristiani1' I dorala"' I fan-
lantani'' I morolei'' I ba
sisti'' « On. De Martino, i 
socialisti... », ma « quali »° 
I demartinlani, i manci-
nìani. i nenniam, i Ioni-
bardiani? E cosi per tutti 
gli altri. I socialdemocra
tici, 1 liberali, i repubbli
cani: «quali»'' Invece a 
un certo punto Berlinguer 
ha detto. « Il nostro com
pito è quello di lavorare 
nel nostro Paese ». Nostro 
di chi'' Dei comunisti, e 
basta. Quelita e una lorza 
politica, e morale, che non 
poteva non suscitare ri
spetto, un rispetto molto 
nano all'ammirazione. E 
giovedì sera lo abbiamo 
sentito e lo abbiamo visto. 

Fortebraecio 


